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Lunga vita a Giuseppe Di Vittorio! 
Un'esistenza leggendaria 

11 agosto 1892: in questa stanza sessanta anni fa nasce Giuseppe Di 
Vittorio. Siamo in una mìsera casa dì Ccrìgnola, comune bracciantile 
del Foggiano. 11 nume di Giuseppe Di Vittorio in quell'anno sono 
snlo in pochissimi a connscerlo: 5110 padre, sua madre e alcuni poveri 
braccianti compagni del padre nella quotidiana grave fatica dei campi 

La mamma di Giuseppe DÌ Vitto­
rio, Uosa Errico DÌ Vittorio. Ve­
dova a 32 anni non interruppe 
mai di lavorare sino al giorno 
della sua morte, giunto due anni 
orsono. Nel 1900 muore suo mari­
to. Giuseppe DI Vittorio ha solo 
otto anni. Insieme con la madre 
egli si reca dal padrone, un gran­
de agrario (chi rammenta più il 
suo nome?), il quale li mette alla 
porta dopo aver dato alla vedova 
e al bimbo qualche chilo di fa-
vetta. Che cosa farà adesso mam­
ma Di Vittorio? Giuseppeè anco-
11 n bambino ma ha le braccia 
forti pronte alla fatica. Addio 
scuola! Dopo due anni alle ele­
mentari il piccolo Di Vittorio la­
scia il libro di lettura per la 
zappa e la vanga. A otto anni e 

già bracciante 

mi M>c±-K jt^w 

Gli anni non sono passati invano. Nel 1910 al congresso regionale pugliese della gioventù socialista 
Giuseppe Di Vittorio è stato eletto segretario. Che cosa ha fatto egli In questi anni? Ha continuato 
a lavorare nel campi, ma ha anche studiato e let to ì libri più diversi. Adesso ha dicìotto anni, ma 
si sente già un uomo adulto, non ha da pensare solo alla madre e alla sorella, ma anche al brac­
cianti sfruttati della amara terra di Puglia. Dovunq uè si vada egli è conosciuto da tutti ì contadini. 
Dal 1910'al 1915 Giuseppe Di Vittorio è a capo di cento e cento lotte. Nel 1914, alla vigilia della 
guerra, dirige a Ilari la «Settimana rossa» e quindi organizza uno sciopero generale contro la 
guerra. Lo arrestano e lo costringono all'esilio. Va a Lugano, in Svizzera. Di Vittorio parlerà di 
questo pericolo come della sua « università ». Legge centinaia di libri, studia, scopre mille cose nuove. 
Nel 1915 torna in Italia indossa il grìgio verde e rimane ferito nel Trentino. Non gli basta aver com­
battuto e aver versato il suo sangue: 11 suo «fascicolo» sarà dissepolto, la persecuzione ricomincerà. 
Arrestalo viene confinato in luoghi diversi. Ma al la fine della guerra Di Vittorio torna a Cerignola. 
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1919 — Dì Vittorio organizza la rcsislenra contro i fascisti nella sua terra dove più aspra e dura si 
svolge U lotta. La guardia regia lo arresta. I braccianti lo vogliono nuovamente libero. La resi­
stenza continua nel suo nome né vale il sangue che le belve fasciste aizzate dall'agrario Caradonn» 
fanno scorrere sulle arse terre di Puglia. Nel 1920 i braccianti lo liberano eleggendolo deputato. La 
leggendaria battaglia prosegue nei luoghi stessi d ove si svolge la quotidiana fatica dei suol elettori 
e in Parlamento. Ma il fascismo inasprisce la persecuzione. 11 combattente Di Vittorio nel 1921 ade-
sìsce al P.C.I. Ormai la dittatura trionfa. DI Vittorio viene arrestato ma riesce a uscire dal carcere 
pochi giorni prima che siano promulgate le leggi eccezionali. Sfugge alla cattura, riparano* in 
Francia. Dalla Francia egli dirige il centro clandestino della Confederazione generale del lavoro. 
che in Italia continua la lotta tra mille difficoltà. Nel 1936 un nome corre sulle bocche di tatti gli 
eroici combattenti di Spagna. Mario Nicoletti. E* Giuseppe Di Vittorio, commissario politico della 
l.a Brigata Internazionale, accorso a Madrid con i primi garibaldini Italiani. Soffocata nel sangue 1» 
libertà della Spagna, Di Vittorio toma a Parigi, dove dirìge la «Voce degli Italiani». 1939, seconda 
guerra mondiale. 1940, la Francia è invasa dalle o rde naziste. Di Vittorio passa di carcere IH carcere. 

prima in Francia, poi in Germania e nel 1911 viene trasferito m Italia, nel carcere di Lacera 

l«43- il 25 luglio crolla il fascismo. Di Vittorio viene liberato e nominato dal governo segretario della 
Federazione nazionale dell 'agricoltura. L'otto settembre svlFItaJia tona * premere il ****** »»-
,i«t*. Di Vittorio sfugge alla morte per il patriottismo di on brigadiere dei carabinieri. M d m «•-
torno S sé Achille cf-ndi . Bruno Buozzi e Oreste Li«adrL Nasce il patto nmitorio dì • £ » « . M IH» 
. C o n g r e s s o nazionale del l . CGIL a Napoli Di Vittorio vieae rieletto segretario «eaerale dell» Co». 
federatone del lavoro. I lavoratori di tatto U mondo lo hanno eie*.». laoltoe Presidente della 
federazione ««« b a c a l e mondiale. Angari dì Une» Tito » (Huesune Di Vittorio! 

Dirigente sindacale 
e dirigente politico 

di MARIO MONTAUNANA 

S'io dovessi indicare in poche 
parole qual'è secondo me, la ca ­
ratteristica essenziale del compu-
pagno Di Vittorio, direi che que­
sta caratteristica consiste nel lat­
to che egli impersona con par­
ticolare vigore la capacità diri-
gente della classe operaia, delle 
masse lavoratrici, nell'attuale pe­
riodo storico. 

Già nei lunghi e difficili anni 
del dominio fascista, quundo il 
nostro Partito e lu Contcderuzio-
ne generale del lavoro erano co­
stretti alla illegalità più assolu­
ta e quando era molto facile, per 
conseguenza, cadere nel settari­
smo e nel « culto > dellu cospira­
zione, ciò che distingueva il com­
pagno Di Vittorio erano l'assen­
za totale in lui di ogni manife­
stazione di settarismo e I'«ru­
pie/za dellu sua visione politi­
ca; era, per esempio, la sua ca­
pacità di trurre du un colloquio, 
siu pur solo con uno o due com­
pagni di base, le informazioni 
necessarie per correggere un 
eventuale errore d'impostazione 
e di fissare a quegli stessi com­
pagni una linea di condotta 
ubile, intelligente e audace, at­
ta a colpire il regime fascista 
nei suoi punti più deboli e con 
i mezzi più adeguati agli sco­
pi da raggiungere, l'in da al­
lora l'organizzazione era, sì, per 
Di Vittorio lo strumento indi­
spensabile per poter realizzare 
una determinata politica, ma era 
sempre ben chiuro in lui il con­
cetto che l'attività del Partito e 
ilei sindacuti clandestini doveva 
prefiggersi obiettivi vasti ed ele­
vati: arrivare alle grandi masse 
e riuscire a metterle in movimen­
to sul terreno che in quel mo­
mento si presentava più favore­
vole, per poi portarle alla lotta 
contro l'insieme del regime fasci­
sta; contro tutti gli oppressori e 
gli sfruttatori del popolo ita­
liano. 

Ma è, naturalineiite, nel perio­
do che ha seguito la Liberazione 
che le eccezionali qualità a le 
caratteristiche personali del com 
gno Di Vittorio hanno potuto 
maggiormente affermarsi. 

Commetterebbe un grosso er­
rore chi, nel com pugno Di Vit­
torio, vedesse esclusivuineutc un 
€ dirigente «inducale > nel cen­
so abituale di questo termine. La 
realtà è invece che l'attività 6Ìn-

timi anni dalla C.G.l.L. — dal­
le lotte per la difesa e per il 
miglioramento dei salari a quel­
le per la realizzazione del Piano 
del Lavoro — si sono imposte al­
l'attenzione di tutto il Paese e 
sono ìiusoile a mobilitare mi-
ioni e milioni di uomini. Per 

questo, il compagno Di Vittorio 
rappresenta oggi, per riconosci­
mento unanime di amici e di av­
versari, uno degli uomini politici 
che hanno maggior peso nella vi­
ta italiana. 

Mn ciò chi? colpisce in modo 
particolare nel compagno Di Vit­
torio è il fatto che egli è rima­
sto, in un certo senso, quello che 
era trenta, quarunta anni or so­
no. In chiunque |o avvicini, in 
chiunque ascolti la sua parola 
non può nascere o rimanere la 
benché minima incertezza: Di 
Vittorio è popolo, è classe lavo­
ratrice. è, se volete, perfino e so­
prattutto bracciante pugliese. 

Nell'umore, nell'affetto del tut­
to particolare che ognuno di noi 
nutre per il compagno Di Vit­
t o r i non vi è soltanto, io cre­
ilo, un sentimento suscitato dal­
la sua bontà, dulia sua intelli­
genza e dalla sua vita esemplare. 
Vi è anche, certamente, hi co ­
scienza che di fronte all'Italia e 
di fronte al mondo egli imper­
soni, appunto, con particolare vi­
gore, la maturità delle masse la­
voratrici italiane per assumere 
la direzione del Paese e per as­
sicurargli un avvenire che can­
celli tutti' le ingiustizie le infa­
mie e gli orrori che il Paese stes­
so ha sofferto sotto il dominio 
delle vecchie classi al potere. 

dacale di Dì Vittorio attivi-

UN A KTiCOLO Di AGOSTINO NOVELLA 

Artefice dell'unità 
La rinascita del movimento sin­

dacale democratico italiano, inizia­
tasi nel cono «esso della guerra di 
Liberazione, è stata caratterizzata da 
un grande avvenimento che porta 
l'impronta incancellabile dell'opera 
di Giuseppe Di Vittorio: la costitu­
zione della C.G.l.L. come unica or­
ganizzazione sindacale dei lavorato* 
ri italiani, crede e continuatrice deb 
le migliori tradizioni di tutte le 
organizzazioni e di tutte le correnti 
sindacali democratiche del nostro 
Paese. Si tratta di un avvenimento 
storico, di portata nazionale ed in­
temazionale. L'Italia è stata, infat­
ti, il primo ed unico Paese capita­
lista del mondo in cui l'unità sin­
dacale sia stata realizzata in modo 
organico, oltre che tra le correnti 
sindacali comunista e socialista, an­
che con la corrente cristiana. 

Alla base della costituzione uni­
taria della C.G-LL. vi è prima di 
tutto, certamente, il formidabile 
slancio verso l'unità politica e sin­
dacale che si è sviluppato fra le 
masse popolari nel corso della lot­
ta contro il fascismo, slancio che 
aveva già avuto la sua massima ma­
nifestazione nel Patto di unità di 
azione tra il Partito comunista e il 
Partito socialista e che favoriva po­
sizioni unitarie anche nella stessa 
corrente sindacale cristiana. I'.' fuori 
dubbio però che lo slancio delle mas­
se lavoratrici per l'unità sindacale 
ha trovato in Giuseppe Di Vitto­
rio il suo interprete più fedele e il 
suo più tenace e conseguente asser­
tore. Tutti gli ostacoli di ogni na­
tura fatti sorgere in quei giorni per 
impedire la grande realizzazione sin­
dacale, tutte le manovre compiute 
dalle forze scissionistc, già in ag­
guato, per impedire la creazione 
della C.G.l.L. sono stale stroncate 
dalla saggezza, dall'intelligenza, dal-

umtana la tenacia e dalla volontà 
di Giuseppe Di Vittorio. 

Per la costituzione unitaria de'la 
C.G.l.L. Giuseppe Di Vittorio ha 
messo il meglio delle sue forze, il 
massimo della sua passione. E<;li ha 
seguito in questa sua grande opera 
un orientamento generale di unità 
delle forze operaie e popolari che 
è proprio del Partito comunista jta-

* Giuseppe Di Vittorio è sempre 
stato unitario. Studiate la sua vita. 
Unitario era quando, dirigente del 
movimento sindacale pugliese, si op­
poneva alla costituzione di due or­
ganizzazioni sindacali nella stessa 
località, anche a costo di far per­
dere delle forze alle organizzazioni 
sindacali da lui dirette; unitario era 
quando propose al Congresso nazio-

ROMA 1M5. — DI Vittorio con il democristiano Achille Grandi ed il 
socialista Oreste Llzzadr], dirigenti della Confederazione unitaria 

liano, e che il Partito comunista ita­
liano trae sempre dalla volontà e 
dagli interessi delle masse lavora­
trici. Ma per Giuseppe Di Vittorio 
si è sempre trattato di un orienta­
mento profondamente sentito ed en­
tusiasticamente seguito perchè egli 
contribuì costantemente ad elaborar­
lo e a determinarlo. 

tà che ha 1111 peso così grande 
nell'attuale situazione italiuua —I 
non sarebbe neppure concepibilej 
se, alla base di essa, non vi 
sera unu sensibilità e una ca­
pacità politica di primissimo or­
line; se in Di Vittorio, dirigente 

sindacale, non vi fossero tutte le 
doti di un grande dirigente po­
litico. 

Pochi, infatti, sanno come il 
compagno Di Vittorio riconosce­
re e fare propri i bisogni, le ri­
vendicazioni più sentite dalle 
masse e per i quali le masse so­
no pronte, nel momento dato, a 
battersi con maggiore energia e, 
pochi come lui sanno, nel tem-
>o stesso — senza mai perdere 
a fiducia nelle masse e senza 

mai cadere nell'ottimismo faci­
lone — controllare quali sono i 
rapporti di forza tra i In voratori 

i loro avversari, in modo di 
poter fissare alla lotta degli 
obiettivi giusti e realizzabili. Kd 

questo, in fondo, il segreto che 
assicura il successo, non soltan­
to in ogni battaglia .sindacale, 
ma anche in ogni battaglia po­
litica: quel segreto che Gramsci 
indicava nel < controllo che mez­
zi e fini coincidono perfettamen­
te (sebbene ciò non sia da in­
tendere materialmente) > poiché 
« ti può parlare di volere un fi­
ne solo quando ti sanno predi-
sporre con esattezza, cura, meti­
colosità i mezzi adeguati, suffi­
cienti e necessari (né più. né me­
no, né di qua, né di là della 
mira)-». 

Per convincersi che il compa­
gno Di Vittorio è un grande di­
rigente sindacale in quanto è un 
grande uomo politico, è suffi­
ciente assistere ad una battaglia 
parlamentare alla quale egli par­
tecipi attivamente o, per citare 
un altro esempio vivo alla mia 
memoria, ad nna delle sue con­
ferenze stampa. E* oserei dire, 
una ragione di orgoglio per 
ognuno di noi — comunisti e la 
voratori — il vedere questo ope­
raio agricolo, questo «figlio del 
bisogno e della lotta >, domina­
re, con la personalità, con la sua 
parola che esprime le aspirazioni 
e la volontà di tutto il popolo. 
l'intera Camera dei deputati; 
imporsi agli stessi avversari; 
portare deputati e giornalisti a 
meditare e, non di rado, a pie­
garsi di fronte alla forza della 
sua argomentazione, di fronte a l ­
la passione e alla sincerità con 
le quali egli difende, ad un tem­
po, gli interessi dei lavoratori e 
el i interessi di tutto il Paese, 
Sempre, nelle sue parole e nel­
la sua azione, anche le questio­
ni che potrebbero apparire limi­
tate, perchè sembrano riguardare 
una sola categoria di operai o 
nn solo strato sociale, assumo­
no nn ben più largo respiro e 
investonc, con chiarezza cristal­
lina, tutti i problemi fondamen­
tali della Nazione: ì problemi 
de] lavoro, de! benessere, della 
libertà e della pace. Per questo, 
tutte le questioni poste negli ul-

VITTORIO VITALI PARLA DEL VALOROSO COMBATTENTE IN SPAGNA 

Ricordo di "Nicoletti,, 
alla difesa di Madrid 
Comandante della prima brigata internazionale - Forte risposta a itti con­

servatore inglese - Di Vittorio oratore d* eccezione - In un caffè di Parigi 

La prima volta che udii par-
fos- lare di Di Vittorio / u quando, in 

galera, accettò la candidatura a 
deputato. Allora ero ospite di un 
carcere anch'io, al Coroneo di 
Trieste, e ricordo animatissime 
discussioni sul fatto, con qual­
che anarchico. Personalmente, 
ma di sfuggita, conobbi Di Vit­
torio' ad un congresso sindacale 
a Mosca, dove gli strinsi la ma­
no e lo udii pronunciare un for­
te discorso contro un traditore 
della classe operaia italiana, pre­
sente al congresso, Santini. 

• • • 
Lo rividi e Io conobbi bene, 

da vicino, e divenni suo amico a 
Madrid, in quei giorni del no­
vembre 193G, vivi quasi fisica­
mente ancora oggi nella nostra 
memoria, quando i franchisti e 
* los moros » erano entrati già 
n Cnrabarchcl, nella Casa de 
Campo, nella città universitaria, 
raggiungendo i ponti di Toledo, 
dei francesi e la porta di ferro. 
La capitale assediata, bombarda­
ta bestialmente, tutte le ore, da 
cielo e terra, si difendeva con 
poche armi ed improvvisate trinJ 

cee, ma con molto coraggio, co­
me poteva, mentre uomini di 
stato, strateghi militari, speakers 
della radio ed i grandi giornal 
del mondo borghese ritenevano 
perduta la capitale e la guerra, 
mentre il generale Queipo de 
LÀanos da radio Sevilla annun­
ciava con la sua voce di ubria­
cone che Francisco Franco sa­
rebbe entrato fra qualche ora 
nella Plaza de la Puerta de Sol 
e ci intimava di preparargli un 
buon caffè. Allora arrivò Giu­
seppe Di Vittorio (Mario Nicolet­
ti) alla testa della prima bri­
gata internazionale, composta da 
uomini di tutte le nazionalità, 
che venivano a combattere ed a 
morire a l nostro fianco ed a ma­
nifestare la solidarietà attiva del 

mondo democratico. 
• • • 

Consolidammo l'amicizia che si 
forgim stando ricini, conoscendo­
s i bene, partecipando ad una 
lunga, dura e gloriosa battaglia 
per la liberta di u n grande po­
polo. 

Egli in mezzo a noi, coman­
danti. commissari e miliziani del 
Quinto reggimento, responsabili 
di fronte al partito ed al g o ­
verno della difesa della citta, fu 
come Luigi Longo ed Andre 
Marty, un consigliere, un amico 
affettuoso, un grande compa­
g n a Si viveva e si mangiava as­
sieme, nei fronti e nella tede 
del quinto reggimento, s c a m ­
biandoci opinioni e critiche r e ­

stituite le brigate internazionali. 1 operai che lavoravano uiorno e 
Ricordo che verso la fine del 
novembre 1936 arrivò mia dele­
gazione parlamentare inglese, 
composta da deputati conserva­
tori, liberali e laburisti. Veniva­
no per « informarsi ». Ad un'in­
sinuazione di un deputato con­
servatore che chiedeva se le bri­
gate internazionali erano compo­
ste da mercenari o da volontari. 
Nicoletti rispose: * Siamo venuti 
a difendere la causa spagnuola 
perchè è la causa mondiale del­
la pace e della libertà. Siamo 
venuti tutti spontaneamente, lo 
sono venuto per mettermi a di­
sposizione del governo spagnuolo 
e con me altri duemila di colo-

notte. di giovani e vecchi e di 
donne, si alzò per applaudirlo 
freneticamente: era Madrid che 
ringraziava nella figura del com 
missario politico la solidarietà 
internazionale. 

• * * 
Città Universitaria, Puerta de 

Hierra, El Pardo, Pozuelo. Casa 
de Campo, Arganda.~ UQUIÌ 
scritti con eroismo insuperabile e 
con fiumi di sangue, trincee do­
ve si salvò Madrid per quasi 
tre anni, nomi legati al nome del 
grande dirìgente della classe 
operaia italiana. Anche oggi, to­
me ieri, Nicoletti come Di Vit­
torio. era sereno, tranquillo, mo-

MADRID 1936. — Di Vittorio al microfono del Quinto Reggimento 

ro che formano la mia brigata. 
Siamo uomini di tutti i paesi e 
di tutte le tendenze. Noi abbia­
mo preso l'iniziativa, noi nomi­
niamo i nostri capi militari e 
politici. Siamo qui già in due 
brigate. Altre ne arriveranno. 
Tutti siamo soddisfatti di lottare 
in questo fronte che crediamo sia 
il più importante e siamo felici 
ed onorati di combattere a fian­
co del valoroso popolo spagno­
lo. Il nemico sa che siamo qui 
e noi siamo orgogliosi e soddi­
sfatti di lottare coscientemente 
sapendo perchè e contro c h i » . 

Ricordo tempre i l primo comi­
zio in cui parlò Nico le t t i Era i l 
12 novembre, dopo u n forte b o m -

desto, alla mano. La sua sere­
nità e la sua tranquillità era 
anche per noi un esempio per 
che decideva le sorti di una 
battaglia e la vita di tanti uo­
mini in situazioni nelle quali tal 
volta dominava la confusione ed 
anche i l panico. Egli r imase li, 
finché Madrid fu relativamente 
salva e riprese la sua vita nor­
male, come la può riprendere 
una città quasi assediata e s tret ­
ta fra le morse d'un nemico più 
forte e implacabile. 

Un giorno Nicoletti partì, ri­
chiamato dal partito a Parigi per 
fondare i l quotidiano « La voce 
degli italiani ». Era uno della fa­
miglia che perdevamo. Lo rividi 

naie dell'Unione sindacale, nel 1919, 
l'entrata dì tutte le forze sindaca-
liste nella Confederazione general* 
del lavoro; unitario era quando nel 
1924-26, di fronte alla recrudescen­
za della dittatura fascista, sosteneva 
ra necessità dell'unificazione dei sin­
dacati cristiani con la Confedera­
zione generale del lavoro; unitario 
è stato quando, dopo aver fondato 
la C.G.I.L., si accingeva a dar vita 
alla Federazione sindacale mondia­
le di cui ora è presidente. E l'opera 
conseguentemente unitaria del com­
pagno Di Vittorio ha sempre avuto 
una sola e fondamentale origine: la 
sua ardente passione per migliorare 
le condizioni di vita dei lavoratori, 
per liberare i lavoratori da ogni for­
ma dì sfruttamento e di oppressio­
ne, per portare il Paese in avanti, 
sulla via della civiltà e del progresso 
sociale. 

La scissione sindacale operata nel 
corso del 1947-48 dai dirigenti sin* 
dacali democristiani e socialdemo­
cratici per motivi che non hanno 
nulla di comune con gli interessi dei 
lavoratori, della democrazia e del 
Paese, ci ha ora portati alla esisten­
za di varie organizzazioni sindacali. 
Ma l'unità sindacale dei lavoratori 
italiani è rimasta sostanzialmente 
intatta. E anche di questo il merito 
più grande va a Giuseppe Di Vit­
torio. 

Strettamente uniti restano i cin­
que milioni di lavoratori di ogni 
corrente politica e sindacale, o in­
dipendenti, che militano sempre nel­
le file della C.G.l.L. Strettamente 
uniti sono i lavoratori di ogni cate­
goria e di ogni organizzazione sin­
dacale che, giorno per giorno, lot­
tano in comune per la difesa del 
loro lavoro, del loro pane e della 
loro libertà. 

Coloro che speravano o che vo­
levano che dalla rottura dell'unità 
sindacale e dalla creazione di varie 
organizzazioni sindacali sorgesse un 
abisso fra i Lavoratori che li ren­
desse nemici tra di loro è rimasto 
disingannato e deluso e lo rimarrà 
sempre più. Guardate attentamente 
l'attuale svolgimento delle lotte sin­
dacali: i casi in cut le agitazioni e 
gli scioperi vengono condotti in co­
mune tra le varie organizzazioni 
sindacali aumentano sempre più e 
l'unità fra i lavoratori nelle azien­
de sì consolida e si sviluppa con 
vantaggi notevoli per il successo 
delle loro rivendicazioni. E tutto 
questo avviene proprio mentre le 
forze padronali e governative fan­
no il possibile per dividere e per 
battere i lavoratori. 

Di questo sviluppo della situa­
zione sindacale italiana il compazno 
Di Vittorio ha il mento più grande. 
Giuseppe Dì Vittorio non ha voluto 
accedere ai risentimenti provocati 
dalle scissioni. II compagno Di Vit­
torio non ha voluto tollerare neaa-
che per un istante che t lavoratori 
diventassero nemici tra di loro; che 
sii interessi comuni, immediati e fu-

re Pepedlaz e la Pasionaria ed 
alcuni comandanti del quinto 

pidamente perché t minuti con-1 reggimento. I fronti, le fabbri-
tavano molto mentre la città era che, le organizzazioni avevano 
scosta dal terremoto continuo dei 
bombardamenti e nella periferia 
immediata fervevano i combat­
timenti giorno e notte. 

Spetto arrivavano delegazioni 
dall'estero per esprimere l a so­
lidarietà popolare o per «o*»er 
care» coma andavano l e cose. 
Nicoletti r iceveva gl i ospiti, l i 
in/01 malia, esponeva loro la * i -
tnaxione spagnola, la giustezza 
della carnea repubblicana « l e ra 
gioni per l e quali si erano co-

bardamento notturno, al c inema più tardi, nell'ottobre del 1937 a 
Monumentai, ne l centro di Ma-1 Parigi, dove mi recai per orga-
drid. Fra pli oratori c'erano p u - nizzare l'evacuazione dell'esercito 

nel le Asturie. Infine nel marzo 
del 1939, dopo la sconfitta, alla 
vigilia della mia partenza per 
l'America. Ricordo che. dopo e s ­
serci incontrati in mn piccolo 
caffè, facemmo una passeggiata 
Ad un tratto ci accorgemmo che 
eravamo seguiti. mNon preoccu­
parti — mi disse — quello s e ­
gue m e ed io ho I documenti a 
posto. Vattene. Arrivederci. S p e ­
riamo che la prossima vòlta d 
rivedremo in Italia, finalmente». 
Lo lasciai con un forte abbraccio 
mentre H ceffo che c i seguiva 
fingeva di leggere « giornale, f 
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inviato del le forti delegazioni. 
La sala era sovraffollata, Nico­
letti parlò in i tal iano ed io c o ­
nobbi cosi i l grande oratore, 
semplice, appassionato, forte. 

La folla ascoltò Nicoletti q u a ­
si religiosamente. Egli rappre­
sentava la solidarietà interna­
zionale ed «Ilo stasso tempo il 
popolo italiano. Credo che am­
ebe Nicoletti ebbe la stessa im­
pressione che pronai i o quando 
la folla di combattenti, di 

turi, dei lavoratori trovassero i !a 
voratori divisi. E sempre ha agirò 
id operato tenacemente per assicu­
rare l'unità dei lavoratori. 

Giuseppe Dì Vittorio va mo!:o 
bene che la C.G.I.L- è forte e che 
la C G . I X . può lottare vittoriosa­
mente anche da sola. E quando di­
venta necessario sa anche decìdersi 
in questo senso. Ma egli vede seni­
ore la forza della C.G.I.L. come 
strumento per una prò grande e più 
vasta unità di tutti i lavoratori. Egli 
agisce tempre per portare in avanti, 
unita, la più grande massa di lavo­
ratori che sia possibile, anche <e> 
questo voci dire qualche volta an­
dare avanci piò adagiò. Ed egli Agi­
sce ni questo modo perché sa che 
l'avanzata dì rutti i lavoratori aairi 
crea le condizioni per successi pia 
solidi e per nuovi sbalzi in̂  avanti 
verso vittorie p'rà Importanti e più 
decisive. Ed e proprio in questo mo­
do che noi abbiamo le grandi lotte 
unitarie dei dipendenti dello Stato, 
dei braccianti e degli operai delThi-
dustria, per il Piano del Lavoro, per 
a liberti e per U pace. 

E' in questo modo che tediamo il 
prestigio della C-G.TJ— crescere ogni 
giorno e farsi sempre p™ ampio. 

AGOCT1NO NOVELLA 


